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na volta il Chiarifimo P. D. Benedetto Bacchini, allorché era Abbate
de’ Benedettini di Modena; cioé che nel territorio di San Cefario, di-
fretto e Diocefi di Modéna, dove una volta fu un Moniftero, o Cel-
la, delle cui-rendite godono oggi i Benedettini Modenefi, refta tuttavia
un picciolo Oratorio, nella cut facciata fi mira dipinta I'lmmagine di
una Santa donna, il cui nome & ignoto. I rozzi villani andando coli ve-
neravano quell’Immagine , e interrogati, che Santa foffe quella, rifpo-
fero, che era Santa Alberga, cioé una Santa nata nel cervello di quel-
la buona gente . Quefta popolare fantafia la vo io credendo nata, per-
ché¢, ficcome offervammo nella Differt. XXXVIL. quafi tutti i Monifte-
rj ne’ vecchi tempi teneano qualche edifizio per racccg,lierc i Pellegrini,
e poveri viandanti; quivi fara ftata cafa a tal ufizio deputata, che dal
Popolo veniva appellato il Santo Albergo. Tolto via I' Ofpizio, vi dovet-
te reftar quella Cappellerra coll Immagine fuddetta, che poidiventd San-
ta Alberga, Sappiamo non pertanto, che ci fon de' Pellegrini di si ac-
certata Santitd, che hanue con tutta ragione meritati gli onori celefti.
Ma forfe non ne mancano altri, che la foverchia facilita, & credulita de’
Secoli barbarici fenza molto efame pud avere inferiti nel ruolo de’San-
ti; perché poco ci voleva per far credere de i Miracoli. Parte la Pie-
td, parte I Interefle entravano a moltiplicare i Santi. Ognun ne voleva;
e chi pit ne avea, fi riputava piu felice de gli altri.

- BENCHE’ che parlo io del rozzo Popolo? Quell’'ardore di pofleder
molte Reliquie e Corpi Santi, come cofa utile e gloriofa, fi diffonde-
va anche ne’ facri Miniftri e nelle perfone Religiofe, ralmente che non la-
fciavano fuggire occafione alcuna per aumentare il facro lor teforo, e for-
{e che pilicautela e moderazione han dimoftrato i Seceli feguenti? Noi
conofciamo I'Higuera, il Tamaio, il Ramirez, ed altri affai diffamati
Spagnuoli, che nel Secolo proflime paflato per voler recare un immen-
fo c%ecoro alla lor Nazione, I"hanno aggravata d’una macchia, che non
fi caocellera si prefto, con aver finti molti Santi, ed intrufi nel Mar-
tirologio di Spagna, non.fenza difpiacere di totti i faggi di quella Na-
zione. Ne’Secoli barbarici piv fpeflo comparifce ignoranza e femplici-
ta, che malizia; e degni di qualche fcufa furono coloro, che per ec-
ceflo di Pietd fi lafciarono burlare, o s'ingannarono con buona fede.
Ma quei, che per malizia conduffero altrui in inganno, degni fono,
che tutra la Repubblica de' Fedeli fi accenda di sdegno e zelo contra
di loro. A quefto fonte s’ha da riferire cido, che lafcio feritto il Chia-
rifs. P. Papebrochio della Compagnia di Gesu nel Tomo V. di Maggio
de gli Atti de’Santi pag. 223. Trovandofi egli in Ravenna nell’ anno
1660. ¢ pregato d’interpretare un’ Ifcrizione Greca pofta a Sana Ar-
giride Matrona ¢ Mariire , la cui Fefta da alquanti fi faceva ivi nel di
24. di Aprile, cosi la traduffe in Latino.
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